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III  

Conclusioni  
 

 

 

 

L’indagine svolta sulle nuove minoranze linguistiche in Puglia ha 

confermato molte delle problematiche introdotte all’inizio di questo studio, 

evidenziando al contempo dinamiche di integrazione più complesse di 

quanto ipotizzato. La Puglia, storicamente terra di scambi culturali, si trova 

oggi ad affrontare nuove sfide legate alla gestione di una società sempre più 

eterogenea dal punto di vista linguistico e culturale. I dati emersi dal 

questionario somministrato a 231 stranieri residenti nella regione hanno 

permesso di approfondire il legame tra competenze linguistiche, inclusione 

sociale e percezione pubblica. 

Uno degli aspetti più significativi riguarda l’apprendimento della 

lingua italiana. Sebbene il 65,2% degli intervistati abbia dichiarato di aver 

migliorato le proprie relazioni sociali grazie alla conoscenza dell’italiano, 

oltre il 40% ha segnalato l’insufficienza dei corsi di lingua disponibili. 

Questo dato mette in evidenza la necessità di rafforzare i percorsi di 

alfabetizzazione linguistica per adulti, adattandoli ai diversi livelli di 

competenza e integrando metodologie innovative, come strumenti digitali e 

corsi personalizzati. In particolare, la scarsa offerta formativa penalizza gli 

immigrati che lavorano in settori stagionali o precari, rendendo difficile la 

frequenza regolare ai corsi. L’apprendimento linguistico non può essere 

concepito come un semplice strumento tecnico, ma come un elemento chiave 

per costruire legami sociali, accedere ai servizi e partecipare attivamente alla 

vita comunitaria. 

Accanto alle difficoltà linguistiche, è emersa in modo evidente la 

percezione negativa del trattamento mediatico riservato alle comunità 

migranti. Il 72% degli intervistati ritiene che la propria comunità sia 

rappresentata in modo distorto o stigmatizzante dai media italiani. Le 

narrazioni prevalenti, focalizzate su criminalità e flussi migratori 

incontrollati, alimentano stereotipi che compromettono i processi di 

integrazione. Questa percezione si traduce in una sensazione di 
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marginalizzazione, con oltre la metà degli intervistati che riferisce di sentirsi 

discriminata a causa di tali rappresentazioni. Questo dato conferma quanto 

esposto nell’introduzione: la costruzione mediatica dell’immigrazione come 

emergenza sociale non solo deforma la realtà, ma incide negativamente sulla 

percezione di sé e sulla qualità delle relazioni tra migranti e popolazione 

locale. Risulta dunque urgente promuovere una comunicazione più 

equilibrata e responsabile, che sappia valorizzare le esperienze positive di 

inclusione e il contributo delle comunità migranti al tessuto sociale ed 

economico regionale. 

Infine, l’indagine ha evidenziato la complessità del rapporto tra 

identità culturale e senso di appartenenza. Quasi la metà degli intervistati 

(48%) si identifica sia con la propria comunità d’origine sia con quella 

italiana, mentre un’altra parte oscilla tra il desiderio di mantenere legami con 

il paese di provenienza e quello di radicarsi stabilmente in Italia. Questa 

identità ibrida riflette la difficoltà di conciliare l’integrazione nella società 

ospitante con la conservazione delle proprie radici culturali. Tuttavia, i 

risultati mostrano anche che il bilinguismo e il mantenimento della lingua 

madre non ostacolano l’inclusione, ma possono rappresentare una risorsa, a 

patto che vengano riconosciuti e valorizzati attraverso politiche educative 

inclusive. 

Alla luce dei dati raccolti, emergono alcune raccomandazioni 

strategiche per affrontare le criticità individuate: 

 

 potenziamento dei percorsi di formazione linguistica: è necessario 

ampliare l’offerta di corsi di lingua italiana, soprattutto per adulti e 

lavoratori stagionali, prevedendo modalità flessibili che consentano di 

conciliare impegni lavorativi e apprendimento. Occorre inoltre 

integrare strumenti digitali e metodologie innovative per rispondere 

alle esigenze di un pubblico eterogeneo. 

 valorizzazione del bilinguismo e delle lingue d’origine: le politiche 

educative dovrebbero riconoscere e sostenere il plurilinguismo come 

risorsa culturale. La creazione di spazi educativi in cui le lingue 

d’origine possano coesistere con l’italiano favorisce l’inclusione e il 

rispetto delle identità culturali. 

 promozione di una comunicazione più inclusiva: è urgente avviare 

campagne di sensibilizzazione rivolte ai media per contrastare la 

diffusione di stereotipi negativi e incentivare una rappresentazione più 

equilibrata delle comunità migranti. Coinvolgere direttamente i 

migranti nella produzione di contenuti può contribuire a costruire 

narrazioni più autentiche e positive. 



L'italiano delle nuove minoranze in Puglia. Un'indagine sociale e linguistica 
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 creazione di spazi di dialogo interculturale: organizzare eventi, 

laboratori e attività che favoriscano l’incontro tra migranti e cittadini 

italiani può ridurre la distanza sociale e promuovere la coesione. Tali 

iniziative dovrebbero coinvolgere attivamente le comunità locali, le 

istituzioni e le associazioni del territorio. 

 monitoraggio e valutazione delle politiche di integrazione: 

L’istituzione di un osservatorio regionale permanente 

sull’integrazione potrebbe garantire un monitoraggio costante delle 

dinamiche migratorie e delle politiche di inclusione, offrendo dati 

aggiornati e utili per orientare le decisioni politiche. 

 

La Puglia si conferma come un territorio in cui la complessità delle 

dinamiche migratorie si intreccia con opportunità di crescita culturale ed 

economica.  

I dati emersi da questa ricerca confermano che la lingua è un ponte 

fondamentale per l’inclusione, ma che da sola non basta: servono politiche 

strutturate e un impegno condiviso tra istituzioni, media e società civile per 

trasformare la diversità in un elemento di coesione e sviluppo. Investire in 

percorsi di formazione, nel dialogo interculturale e in una comunicazione 

responsabile significa investire nel futuro di una società più giusta, equa e 

inclusiva. 

 

  



 


